
48 RISCHIO CHIMICO

Innumerevoli sono stati gli utilizzi dell’amianto 
nell’ambito industriale ed edile; meno note sono 

invece le applicazioni in ambito domestico, in manu-
fatti e oggetti di uso comune.

Ma facciamo un passo indietro: che cos’è l’amianto?
Secondo l’attuale quadro normativo, con il termine 
amianto non si definisce un unico tipo di materiale, 
ma sei diversi silicati fibrosi che differiscono fra 
loro per specifica composizione e struttura mine-
ralogica e, di conseguenza, anche per proprietà fi-
siche e prestazionali.

L’estrema versatilità dell’amianto lo ha reso protago-
nista delle applicazioni più diversificate. Veniva infat-
ti comunemente impiegato come coibente nei siste-
mi di riscaldamento domestico, ma anche in articoli 
per la pulizia e la lucidatura delle superfici.
La gamma di articoli si è estesa anche ai tessili, ad 
esempio con copritavoli antigraffio, paralumi, sup-

porti per ferro da stiro. Addirittura, erano disponibili 
carte da forno costituite da fibre di amianto, così resi-
stenti da rimanere quasi inalterate anche dopo diversi 
utilizzi.

L’amianto è uno degli esempi più forti e di impatto 
di come è mutata la visione e la consapevolezza di un 
materiale nel corso dell’ultimo secolo. Ciò che pen-
savamo ieri è obsoleto oggi e, forse, ciò che pensiamo 
oggi potrebbe essere obsoleto domani.

“[…] The making of a fireless cooker will in-
terest the children of the family. They may be 
allowed to help or, perhaps, to make the cooker 
themselves […]”

L’amianto non era visto come un pericolo; era rite-
nuto talmente sicuro da poter essere maneggiato 
anche dai bambini per apprendere le prime tecniche 
di lavoro manuale.

Michela Gallo
Head of Food Contact and Consumer 
Goods Division at LabAnalysis Group, 
Socio AIAS 

Il rischio chimico nella cucina 
del secolo scorso: insegnamenti 
dal passato

Il trascorrere del tempo non è rappresentato solo dal fluire degli anni, dei 
decenni, dei secoli, ma è anche scandito dall’introduzione di nuove molecole 
e di nuovi materiali. 
Uno sviluppo tecnologico non sempre allineato all’effettiva consapevolezza 
dei possibili fattori di rischio associati alle sostanze che hanno contrassegna-
to il progresso di un’epoca e contribuito alla modernità attuale. 

Amianto

http://www.linkedin.com/in/michela-gallo-25698555/
http://www.labanalysis.it/
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In basso, copertina e pagina tratte 
da Fireless and steam-pressure 
cookers, Cornell University, 
1920. Risulta visibile il passaggio 
in cui si riporta l’invito 
a coinvolgere i bambini nella 
realizzazione della struttura, che 
li avrebbe portati a maneggiare 
direttamente fibre di amianto. 

A fianco, copertina e pagina 
tratte da Asbestos Descriptive 
Price List, H.M. Johns 
Manufacturing Co., 1900.



Resistenti, coprenti e durevoli, erano queste le 
caratteristiche delle pitture e vernici al piom-

bo, largamente utilizzate, soprattutto fino agli anni  
’60-’70, per gli ambienti interni ed esterni delle abi-
tazioni e per numerosi oggetti d’uso quotidiano, fra 
cui anche giocattoli.

Per le tonalità chiare veniva sfruttato il bianco di 
piombo, pigmento costituito prevalentemente da 
carbonato di piombo, talvolta in miscela con ossido 
di zinco. 

Per rossi vivi e intensi si sfruttava il minio, minerale 
a base piombo (II) e (IV) e comunemente chiamato 
anche rosso di saturno, rosso di piombo e rosso di 
Parigi. 

A partire da questi sali era poi possibile ottenere 
un’ampia gamma di tonalità cromatiche, in grado di 
soddisfare le sempre più sofisticate esigenze estetiche.
Numerosi e di sicuro impatto sono gli effetti avversi 
correlabili al piombo, e i bambini possono risultare 
maggiormente esposti nel caso di vernici al piom-
bo sia per una maggiore vulnerabilità che per i loro 
comportamenti tipici. 
La tendenza infantile al portarsi le mani alla bocca 
aumenta infatti la possibilità di ingoiare frammenti o 
polveri di vernice e, come riportato da ISS, i bambini 
assorbono circa il 50% del piombo ingerito (percen-
tuale anche maggiore in caso di diete carenti di fer-
ro e di calcio), mentre negli adulti ne viene assorbito 
circa il 15-20%.
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Vernici e pigmenti a base di piombo

Pagine tratte da  
Painting with white-lead, 1929.



Con l’acronimo PCB si indica una miscela di 
idrocarburi clorurati usata a partire dagli anni 

’30 per diversi scopi industriali, fra cui negli adesi-
vi, nei fluidi idraulici, in inchiostri e carta copiativa, 
come plastificanti e ritardanti di fiamma.
La produzione industriale di queste sostanze è stata 
interrotta o drasticamente ridotta fra gli anni ’70 e 
gli anni ’90 a livello mondiale e ne è stata vietata la 
produzione e l’importazione nei paesi della Comuni-
tà Europea. 
Ciò nonostante, come indicato dall’Istituto Superio-
re di Sanità, ancora oggi si evidenziano fenome-
ni di contaminazione con i relativi rischi associati 
e l’attuale quadro normativo nazionale pone, fra gli 
altri, un limite proprio al contenuto di PCB in carta 
e cartone destinati al contatto con gli alimenti.
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Consumo di PCB nel periodo 1930-2000; immagine tratta 
da “Persistent Problem: Global Challenges to Managing PCBs” 
di Lisa Melymuk, Jonathan Blumenthal, Ondřej Sáňka, Adriana 
Shu-Yin, Veena Singla, Kateřina Šebková, Kristi Pullen Fedinick, 
Miriam L. Diamond, Environmental Science & Technology 
2022 56 (12), 9029-9040.

PCB – Policlorobifenili

State of Montana’s 
position report, The 1979 
polyclorinated biphenyl 
contamination incident 
at Billings, Montana, 
copertina e porzione di testo.

Il documento prende in rassegna i diversi aspetti correlati ad un 
incidente in cui, per la rottura accidentale di un trasformatore, 
circa 750 litri di fluidi di raffreddamento contenenti PCB vennero 
dispersi con conseguente contaminazione di oltre 800 tonnellate di 
prodotti destinati all’alimentazione animale. Questo comportò la 
necessità di distruzione di ingenti quantitativi di uova, mangimi, 
farine  porzioni animali destinate all’alimentazione umana. 



Diversi erano i manufatti e gli alimenti che veniva-
no arricchiti di specie radioattive per migliorarne 

le caratteristiche o per impartire proprietà curative 
o terapeutiche. In passato, infatti, i termini “radioat-
tivo” e “nucleare” erano visti come sinonimi di inno-
vazione e tecnologia e non come fattori di rischio.
Ad esempio, alla fine del secolo scorso si utilizzavano 
radionuclidi nei parafulmini, soprattutto bismuto 214, 
radio 226 e americio 241. E, come indicato da ARPA 
Lombardia, i parafulmini sono proprio fra le tipologie 
di sorgenti radioattive che più frequentemente, se non 
correttamente smaltite, finiscono tra i rottami metalli-
ci destinati al recupero. 

Ma numerosi erano anche gli oggetti e i prodotti di 
vero e proprio uso quotidiano che venivano arricchiti 
con radioisotopi. Saponi, creme idratanti con sali di 
radio e torio e dentifrici decantati come in grado di 
rafforzare le difese dei denti e delle gengive. Sali da 
bagno, caramelle “con la forza del ferro e l’energia del 
radio”, ma anche acqua, pane, burro e altri alimenti 
reclamizzati proprio per la loro radioattività.
Non mancano esempi ancora più curiosi. Venivano in-
fatti commercializzati preservativi descritti come al ra-
dio; nonostante alcune fonti 
indichino che non vi fosse 
una reale radioattività dei 
dispositivi, la specifica dici-
tura ha sicuramente favorito 
le vendite. 
Ancor più curioso era il “di-
spositivo per il vigore ma-
schile” Radiendocrinator, da 
posizionare, con un apposi-
to adattatore, sullo scroto e 
da mantenere in tale posi-
zione per tutta la notte. Prodotto farmaceutico con 
effetto analogo al Radiendocrinator era costituito dal-
le supposte al radio “vita radium suppositories”. Le 
indicazioni mediche fornite a supporto riportavano 
che il radio veniva assorbito dalle pareti del colon e 
successivamente distribuito agli organi necessitanti 
una maggiore vitalità grazie al circolo sanguigno.

la radioattività nei beni d’uso comune

Dall'alto al basso:

Parafulmini radioattivi, 
immagini ARPA 
Lombardia.

Preservativi al radio, 
ORAU Museum 
of Radiation and 
Radioactivity, anni ’40.

Dispositivo per il vigore 
maschile, Museo della 
radioattività, anni ’20.

Supposte “vita radium 
suppositories”, Museo della 
radioattività.
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Il BPA è forse una delle molecole più discusse degli ul-
timi mesi, altro caso eclatante di come può evolversi 

la consapevolezza del rischio associato a una sostanza.
Sintetizzato per la prima volta nel 1891, ha comin-
ciato ad avere una significativa applicazione indu-
striale soprattutto a partire dagli anni ’50, con una 
sempre maggiore diversificazione di utilizzi, anche 
nella creazione di contenitori e rivestimenti destinati 
all’industria alimentare. Verso la fine del secolo scor-
so cominciò a diventare sempre più intensa la discus-
sione sulle caratteristiche del BPA, con una crescen-
te preoccupazione per quella che poteva essere la 
soglia di rischio legata alla possibile esposizione.

	2006: EFSA (autorità europea per la sicurezza 
alimentare) pubblica la sua prima valutazione del 
rischio relativa al BPA: soglia a 50 µg/kg peso 
corporeo/giorno.

zialmente esercitare un’azione avversa per peculiarità 
morfologiche. Un percorso di conoscenza in continua 
evoluzione e che potrebbe, in futuro, anche attenzio-
nare sostanze che al giorno d’oggi riteniamo sicure.

Bisfenolo A 

Quanti altri esempi possiamo trovare?
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	2015: EFSA pubblica una nuova valutazione 
dell’esposizione al BPA e alla sua tossicità. La so-
glia giornaliera tollerabile viene fissata a 4 µg/kg 
peso corporeo/giorno.

	2023: EFSA pubblica un parere scientifico sulla 
valutazione ex novo dei rischi per la salute pubbli-
ca relativi alla presenza di BPA negli alimenti, con 
una soglia giornaliera tollerabile a 0,2 µg/kg peso 
corporeo/giorno.

Al netto dello specifico significato tecnico e tossico-
logico dei dati riportati, appare evidente come vi sia 
stato un netto abbassamento della soglia giornaliera 
tollerabile. E la soglia definita nel 2023 risulta 20.000 
volte più bassa di quella stabilita nel 2015. Ed è pro-
prio a seguito di queste evidenze che si sta evolvendo 
il quadro normativo specifico legato a BPA e, poten-
zialmente, ad altri bisfenoli e bisfenolo derivati

Per quanto possa sembrare impossibile, sono anco-
ra innumerevoli gli esempi che potrebbero essere 

citati. Se pensiamo al mondo cosmetico, la bellezza, 
seppur con diversi canoni, è stata ricercata dall’uo-
mo fin dall’antichità, con connessioni al simbolismo 
e all’espressione dello status sociale. Nel secolo scorso 
erano ancora diffusi prodotti a base di arsenico, sia 
a uso topico che orale, indicati per levigare, unifor-
mare e rendere più luminosa la cute.
Passando invece a un esempio nell’industria automo-
bilistica, ben noto era l’utilizzo di piombo tetraetile 
come antidetonante nella benzina, progressiva-
mente eliminato proprio per la nota pericolosità del 
piombo. E come non pensare ai termometri al mer-
curio? Per quanto estremamente simili ai precedenti, 
i dispositivi a dilatazione termica attualmente usano 
leghe ritenute sicure a base di gallio.
Molti saranno gli esempi che potranno essere citati 
in futuro; numerose sono le discussioni in essere, ad 
esempio su MOSH e MOAH, micro e nanoplasti-
che, sostanze organiche e specie che possono poten-

Locandina con riferimento al piombo tetraetile, Ethyl Gasoline 
Ad, Daniel D. Teoli Jr. Archivial Collection, 1936.


